
I
l sistema in cui siamo immersi, cioè
il mondo di relazioni interpersonali
che ci sostiene e l’ambiente fisico del-

la terra che ci ospita, ci sta lanciando mes-
saggi che non sempre siamo in grado di
inquadrare in visioni prospettiche con-
divise e convincenti, messaggi che in-
terpretiamo sempre più come sintomi in-
sistenti e scoraggianti di “collasso”.
Prendono così corpo bisogni diversifica-
ti e pressanti. Come rispettare l’ambien-
te nello sconsiderato sfruttamento delle
sue risorse? Come risolvere i conflitti so-
ciali, culturali ed economici fra popola-
zioni senza necessariamente ricorrere al-
l’uso delle armi?
Come cancellare il malessere dei giova-
ni che sono privati di certezze nel futuro?
Come porsi di fronte all’ondata di “estra-
nei” che sembra sommergere i paesi clas-
sificati ricchi  nei punti deboli delle loro
frontiere? Come respingere l’angoscia di
attentati o più semplicemente dell’odio
che incombe sull’Occidente? 
Non sapendo come rispondere a que-
ste e alle mille quoti-
diane domande del vi-
vere, spesso si cerca-
no soluzioni impossi-
bili, correndo da un e-
stremo all’altro, come
topolini in una gabbia
affollata.
A volte, spinti dalla ri-
cerca di una felicità
che non può prescin-
dere da quella degli al-
tri, si elaborano pro-
getti che impegnano

in  azioni di solidarietà magari limita-
te ma visibili ed efficaci per realizzare
ciò che  sta a cuore.
Tutti abbiamo un sogno di una società fe-
lice fatta di pace tra le genti, di benes-
sere e gioia per ogni creatura e di rispet-
to per l’ambiente e per gli animali… Il so-
gno è un diritto inalienabile per ciascuno.
Ma quali strade condurranno a unifica-
re tutti questi sogni? E’ proprio necessa-
rio annullare la volontà dell’altro per far
emergere la propria?
“Cielo e Terre” pensa di no e persegue un
sogno di condivisione di valori diversi e
di solidarietà allargata. Per questo ci riu-
niamo e tentiamo di portare avanti il no-
stro sogno a piccoli passi, districandoci
nelle difficoltà, incomprensioni, resisten-
ze. Facciamo passi a volte incerti ma sem-
pre tenacemente incollati all’obiettivo;
si raggiunge una tappa (ad esempio la
conclusione di un progetto) e si passa al-
la fase successiva, elaborando di conti-
nuo modi e occasioni per stare insieme e
per confrontarci. Forse è il modo che cia-

scuno di noi ha trova-
to per rendere concre-
to il senso di solidarietà
con cui  sentirsi  vivo,
cioè dotato di senso e
non troppo sopraffatto
in questa epoca com-
plicata. 
Il nostro stare insieme
è un’occasione ed un
invito a raccogliere re-
sponsabilmente le sfide
del nostro presente.

la redazione

Progetto per la salute e la lotta contro l’AIDS in Guinea Bissau (Africa Occidentale),

in particolare per la riduzione della trasmissione dell’infezione dalla madre al figlio

CCCCiiiieeeelllloooo        TTTTeeeerrrrrrrreeeeee

UUNN’’AASSSSOOCCIIAAZZIIOONNEE,,  PPEERRCCHHÉÉ??
Sì, è vero, stare da
soli non fa bene a
nessuno. Partecipa-
re ad un club, ad u-
na associazione, a
un gruppo qualsia-

si è un’opportunità
da non trascurare. Si dà

e si riceve, e questo è già
tanto. E poi è bello spen-

dere il proprio tempo libero per realiz-
zare un progetto comune. 
Ma forse si può fare un passo in avan-
ti. Io vorrei un’associazione in cui si im-
magina e si cerca di attuare nel picco-
lo un mondo migliore, basato su va-
lori diversi da quelli del mondo reale,
un mondo da proporre e da attuare nel-
la società degli uomini. Se poi si lavo-
ra insieme per  altre persone o  altre po-
polazioni, è importante sperimentare in
prima persona il tipo di società che, in-
sieme all’aiuto materiale, si vuole rea-
lizzare od esportare.
Perciò penso che per me entrare in un
gruppo voglia dire non cercare qualcosa
che mi va bene (disposto quindi a lasciare
il gruppo quando questo qualcosa non
lo trovo più), ma impegnarmi in prima
persona per vivere rapporti nuovi, che
valgano per gli altri, per il mondo intero,
e quindi anche per me.
Sebbene ciò avvenga più facilmente al-
l’interno di un contesto religioso, l’im-
portante non è unirsi per praticare una
religione in quanto tale, ma trovare in
essa la spinta per attuare rapporti veri
tra le persone. È in questi rapporti in-
fatti che si attua la “salvezza”, cioè un
modo di vivere che ha senso e aiuta co-
sì ad affrontare con coraggio anche l’e-
nigma della morte.
Per quanto riguarda la nostra associa-
zione, penso che il nostro stare insieme
debba essere soprattutto un modello di
vita da proporre (a noi e agli altri) e che
deve trasparire nei progetti che venia-
mo attuando. Perché un progetto non
si limita certamente a un semplice tra-
sferimento di soldi o di tecnologia, ma vi-
ve essenzialmente del progetto di vita che
sta a monte.                     padre Sandro
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LLAA PPAACCEE NNOONN SSII TTRROOVVAA
La pace non si trova quando
pascola il lupo con l’agnello

e invece
quando capaci ci troveremo
a vederlo
nel nostro consueto
tessuto quotidiano

la pace è vivere ancora,
il cuore aperto
e disarmato.

MMOONNTTAAGGNNOOLLII

SOGNI, ANGOSCE,
POSSIBILI RISPOSTE
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…per vivere momenti di con-
divisione, di dialogo e di ami-
cizia, per creare opportunità di
incontrarsi in un intreccio di re-
lazioni che nulla escludono: oc-
casioni in cui ci regaliamo tem-
po, riflessioni, esperienze, in cui
sperimentiamo un modo alter-
nativo di essere e trovarsi…

Prevediamo soprattutto tre mo-
menti:

❑ dibattiti;
❑ visione di film;
❑ ascolto di testimonianze.

I dibattiti seguiranno la mo-
dalità già sperimentata dei
“sabati africani”: approfondi-
remo e ci confronteremo sul-
le grandi tematiche di attua-
lità che toccano anche la no-
stra esperienza quotidiana e
la nostra capacità di parte-
cipare agli eventi vicini e lon-
tani. A queste tematiche è
impossibile sfuggire perché
siamo tutti partecipi di una
fase storica complessa e ar-
ticolata che vede tutti i popoli

coinvolti in situazioni di pa-
ce e di guerra, ricchezza e
povertà, difesa dell’identità e
rispetto delle diversità, uti-
lizzo di risorse e salvaguar-
dia dell’ambiente…

Nel primo incontro - previsto
per sabato18 novembre - ri-
fletteremo sul tema:
““QQuuaallee  aaiiuuttoo  aallllee  nnaazziioonnii  ppoo--
vveerree??”” (Testimonianze e con-
fronto di esperienze).
Insieme poi per i nostri sabati di
riflessione decideremo altre te-
matiche su cui confrontarci. Al-
cune, come esempio, potreb-
bero essere le seguenti:
- La nostra identità non è unica

ma multipla. Nella nostra i-
dentità è presente il diverso?

- E’ possibile un’etica condivi-
sa?

- Verso una teologia del plura-
lismo religioso.

Per ogni incontro sarà inviato
un breve suggerimento biblio-
grafico per poter avviare una ri-
flessione personale.

Gli incontri si svolgeranno pres-
so la fraternità Nazareth, in via
Correggio n. 36, il sabato dalle
15.30 alle 17.30.

Chi è interessato a ricevere gli inviti
degli incontri comunichi il suo indi-
rizzo di posta elettronica a Sandro
Sacchi (asacchi@tiscalinet.it)

A
nche quest’anno abbia-
mo partecipato al Con-
gressino Missionario che

il PIME organizza a settembre
nella sede di Milano. Nello spazio
riservato a “Cielo e Terre”, sotto
le ampie arcate del chiostro del-
l’Istituto abbiamo predisposto car-
tine, foto, cartelloni e vari ogget-
ti guineani per attirare l’attenzio-
ne delle persone e permettere lo-
ro di conoscere il progetto che

stiamo realizzando in Guinea Bis-
sau. E mentre i nostri giovani so-
ci, che per l’occasione avevano in-
dossato la maglietta con il logo
dell’Associazione, distribuivano il
notiziario ed illustravano l’attività
di “Cielo e Terre”, lo sguardo del-
le persone si fermava a contem-
plare le stupende foto delle donne
guineane e dei loro bambini, i lo-
ro sguardi colmi di dolore e di co-
raggio, di voglia di vivere e di di-

gnità. E c’era stupore
per i risultati raggiunti
in cinque anni di atti-
vità. Intanto il sole fa-
ceva capolino tra le nu-
bi, illuminava le foto e
ci regalava colori e ca-
lore; qualcuno ha dato
un contributo concre-
to per sostenere il pro-
getto e portare a casa
un oggetto ricordo, un
batik da appendere, u-
na maglietta o un cap-
pellino da indossare….
È stata una giornata
indimenticabile che ci

ha permesso di ritrovarci insie-
me e di incontrare tante persone
desiderose di nuovi orizzonti e di
condividere gli stessi ideali.
A poco a poco il chiostro si svuo-
ta e noi ci ritroviamo sedute a
parlare di Africa, del viaggio fat-
to in Guinea Bissau, delle per-
sone meravigliose conosciute
laggiù, del desiderio forte di con-
tinuare insieme un cammino im-
portante...         Lina Dal Covolo

“Cielo e Terre” al Congressino del PIME

“Insieme per...”

Ho avuto l’opportunità di leggere un numero del Notiziario del-
la vostra associazione e mi ha incuriosito l’intervista ad un me-
dico della Guinea Bissau che è venuto in Italia per uno stage di
formazione. Ho trovato molto interessante il racconto della sua
esperienza e soprattutto la collaborazione che offrite in campo
formativo alla popolazione di quel Paese.
Mi piacerebbe conoscere la vostra associazione e partecipare
agli incontri del sabato dei quali date informazione nel vostro no-
tiziario. Desidero allargare i miei orizzonti, conoscere culture e
modi di vivere e di pensare diversi dai miei; vorrei incontrare per-
sone di altri “mondi” ed ascoltare l’esperienza di chi è vissuto a
diretto contatto con loro. (Vi lascio il mio indirizzo e-mail….).

Elena 

“Alla redazione”
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U
n altro anno di lavoro…
e abbiamo voluto ini-
ziare questi appunti e ri-

flessioni a partire dalla frase ri-
portata sulla copertina della te-
si di una cara amica che ha
condiviso del tempo con noi in
Guinea, ci ha spesso aiutato e
lavora con ammalati di AIDS in
Italia.
Riassume lo spirito che muove
il nostro intervento che, oltre
ad offrire cure per una malat-
tia, vuole  formare persone, ac-
cendere passioni e fornire stru-
menti che restino e siano uti-
lizzabili in Guinea da chi lavo-
ra e dagli stessi pazienti.
Questo anno è stato particolar-
mente intenso:  ci siamo trovati
in due a lavorare e ciò   ha per-
messo di andare più a fondo
con le persone e col lavoro.
In particolare  Oscar si è dedi-
cato all’amministrazione e alla
organizzazione, favorendo un
uso più mirato ed efficace del-
le risorse economiche ed uma-
ne, mentre Fanny ha concen-
trato le sue energie in incontri
più frequenti e personali coi pa-
zienti ed i collaboratori, favo-
rendo un controllo clinico più
regolare con madri e bimbi ed
inoltre dedicandosi maggior-
mente all’accompagnamento
del personale che lavora con
noi per una efficace crescita u-
mana e professionale.
Questo, come sapete, è l’an-
no di chiusura del progetto in
corso, giunto alla sua scaden-
za naturale dopo i cinque an-
ni previsti.

LLaa  cchhiiuussuurraa  ddeell  pprrooggeettttoo  nnoonn
vvuuooll  ddiirree  ll’’  aabbbbaannddoonnoo  ddeellllaa
ccuurraa  iinn  BBiissssaauu,,  mmaa  llaa  ssuuaa  ccoonn--
ttiinnuuaazziioonnee,,  aa  ppaarrttiirree  ddaall  pprrooss--
ssiimmoo  aannnnoo,,  ddaa  ppaarrttee  ddeell  MMiinnii--
sstteerroo  ddeellllaa  SSaalluuttee  cchhee  ttrroovveerràà
ppeerrssoonnaallee  ggiiàà  ffoorrmmaattoo  eedd  uunn
pprroottooccoolllloo  ccoollllaauuddaattoo..
QQuueessttaa  ccoonnttiinnuuaazziioonnee  rreeaalliizz--
zzaa  llaa  vveerraa  ffiinnaalliittàà  ddeell  pprrooggeett--
ttoo  cchhee,,  ccoommee  aa  vvooii  èè  nnoottoo,,    nnoonn
eerraa  qquueelllloo  ddii  ““ffaarree  ee  ffiinniirree””,,  mmaa
ddii  ppoorrttaarree  llee  ssttrruuttttuurree  llooccaallii  aadd
uunnaa  ccoommppeetteennzzaa  ssuuffffiicciieennttee
aaffffiinncchhéé  llee  AAuuttoorriittàà  ssaanniittaarriiee
ppootteesssseerroo  ppooii  ddeecciiddeerree  ddii  oo--
ppeerraarree  iinn  mmooddoo  aauuttoonnoommoo..

Anche quest’anno ci è stata di
valido aiuto la presenza e la

supervisione della dottoressa
Erika Gianelli che si è in par-
ticolare dedicata alle formalità
connesse alla chiusura del pro-
getto. Altra presenza preziosa
è stata quella della dottoressa
Enrica Mariani che si è dedicata
al controllo del lavoro nei la-
boratori. 

Il progetto che si chiude può es-
sere sintetizzato nei seguenti
dati:
- coinvolgimento di 10 centri

della struttura sanitaria pub-
blica di Bissau;

- addestramento di 7 medici,
30 tecnici di laboratorio e 70
infermieri;

- screening di 24.729 donne
gravide;

- aiuto medico, farmacologico,
psicologico e nutrizionale per
1.871 madri sieropositive;

- supporto medico ed alimen-
tazione con latte pediatrico e
pappe per altrettanti bambi-
ni, di cui ancora in carico 721;

- screening su 508 bambini (di
18 mesi) di cui 494 risultati
sani, con un abbattimento
della percentuale di tra-
smissione della malattia dal
35% al 2,7%.

Le “consegne” del progetto al
Ministero tuttavia non ci svin-
colano del tutto in quanto è sta-
to chiesto a “Ceu e Terras” di
mantenere tre attività signifi-
cative, e cioè l’effettuazione del
test di conferma per le madri ri-

sultate sieropositive al primo e-
same, lo stoccaggio e  la di-
stribuzione di  latte pediatrico
e pappe  ai bambini e di derrate
alimentari alle mamme ed in-
fine l’addestramento del per-
sonale medico e paramedico.
Per l’attività di addestramento
avremo come per il passato

l’apporto insostituibile e pre-
zioso dell’Ospedale Sacco di
Milano, con interventi sia a Mi-
lano che a Bissau. Per l’adde-
stramento del personale tecni-
co di laboratorio faremo come
sempre affidamento alla dot-
toressa Enrica Mariani.

Il nostro protocollo, che sarà
continuato dal Ministero, era
caratterizzato, come noto, dal-
la somministrazione di un so-
lo farmaco al momento del
parto, scelta che avevamo a-
dottato in considerazione  del-
la precaria situazione genera-
le della Guinea Bissau ed in
particolare delle usanze tradi-
zionali che rendono tuttora dif-
ficile applicare in misura “mas-
siva” protocolli con  più farmaci
da somministrare in tempi pro-
lungati.
Consegnato il “compiuto” pro-
getto alle autorità guineane si
stanno considerando le condi-
zioni di un nuovo progetto che
- sempre rimanendo nell’am-
bito della prevenzione mater-
no infantile - preveda anche la
cura della mamma proprio per

evitare, per quanto sia possibi-
le, che bambini nati sani di-
vengano poi in breve tempo or-
fani. Il nuovo progetto, verifi-
cati alcuni presupposti, potrà
considerare cure più comples-
se e costose indirizzate però ad
un numero minore di mamme
sieropositive.

Per il nuovo indirizzo che vo-
gliamo intraprendere è neces-
saria una presenza continua in
loco di personale medico spe-
cializzato, in grado di garanti-
re un monitoraggio costante.
Si apre la possibilità di un ac-
cordo con la Comunità di S. E-
gidio che ha attrezzato a Bis-
sau un ospedale per la cura del-
la  tubercolosi e dell’ Aids per
i malati di tubercolosi.
L’accordo su cui si sta lavo-
rando prevede da parte nostra
l’impegno ad adottare il loro
protocollo “Dream” e da parte
loro l’impegno a monitorare in
loco la nostra attività di som-
ministrazione e cura antiretro-
virale alle  mamme ed agli  e-
ventuali bambini sieropositivi.

Tutte queste parole, dati e pro-
getti sottintendono un senti-
mento di gratitudine. Un grazie
particolare ai professori Moro-
ni e Galli, ai medici Stefano Ru-
sconi, Agostino Riva, Erika Gia-
nelli, Chiara Scalamogna, Be-
nedetta Massetto, alle infer-
miere Tiziana Bossi e Cecilia
De Paoli, alla dottoressa Enri-
ca Mariani, che con la loro
competenza ci hanno permes-
so di diffondere salute e cul-
tura sanitaria in un paese for-
temente deprivato. 
Quanto fatto fino ad oggi e
quello che potremo fare in fu-
turo è dipeso e dipenderà dal-
la generosità di tante altre per-
sone e istituzioni che dimo-
strano sensibilità ai problemi ed
alle soluzioni da noi proposte.
La generosità,  oltre a rende-
re possibile gli interventi, non
ci fa sentire soli nelle difficoltà
intense di questo paese; per
questo noi che lavoriamo di-
rettamente sul campo con tut-
ti coloro che gravitano nel pro-
getto, siano essi operatori o pa-
zienti, vogliamo ancora una
volta ringraziarvi. 

Fanny e Oscar

Fare il punto... e andare avanti
««AAMMAA LLAA RREEAALLTTÀÀ CCHHEE CCOOSSTTRRUUIISSCCII

EE NNEEPPPPUURREE LLAA MMOORRTTEE FFEERRMMEERRÀÀ IILL TTUUOO VVOOLLOO»»
MM..RR..  CCoobbooss  --  ““UUmmaanniizzzzaarree  llaa  tteerrrraa””
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N
elle pagine del Notizia-
rio abbiamo sempre
dato notizia dei lavori

del WTO, l’organizzazione
mondiale del commercio. Le
politiche che questo persegue
rientrano infatti nelle nostre a-
spettative per un mondo più
giusto dove meno forti siano le
differenze tra poveri e ricchi.
E’ con molta preoccupazione
che abbiamo seguito quindi i
lavori di Bruxelles del giugno
di quest’anno e le gravi con-
clusioni cui sono pervenuti. U-
na fumata nera, in attesa che i
partecipanti compiano una se-
ria riflessione e non tanto sul-
l’utilità di questo organismo
sorto nel 2001, quanto sulla ca-
pacità dei singoli paesi di sa-

per superare i propri esclusivi
interessi economici per creare
le condizioni di un commercio
mondiale più equo.
Accettare di ridurre i dazi in-
dustriali, i dazi sull’importa-
zione dei prodotti agricoli, ta-
gliare i sussidi alla produzione
agricola interna è quanto si
chiede ai paesi ricchi per fare
uscire 66 milioni di persone
dalle statistiche (e dalla quo-
tidiana realtà) della povertà e
della miseria. La risposta ne-
gativa desta ora la grossa
preoccupazione che si apra u-
na strada ad una polverizza-
zione di accordi bilaterali e re-
gionali dove i paesi in via di
sviluppo hanno un potere con-
trattuale decisamente più de-

bole ed anche il sorgere di
spinte protezionistiche come
reazione al commercio mon-
diale. Difficile capire che cosa
resti oggi dell’impegno euro-
peo ad abolire entro il 2013 o-

gni sussidio all’esportazione
dei prodotti agricoli.
Un grosso passo indietro cir-
condato peraltro da molto si-
lenzio.

Sandra Rocchi 

N
egli ultimi anni il fenomeno del-
l’immigrazione clandestina è cer-
tamente andato crescendo. Non c’è

giorno, come sottolinea la cronaca dei
giornali, che disperati senza nessuna il-
lusione e senza nulla da perdere prove-
nienti dal Marocco, dall’Algeria, dall’Iraq,
dalla Somalia o da altri paesi, si avven-
turino su decrepite imbarcazioni verso
quella che loro pensano sia una terra di
speranza. Ma spesso è proprio in questo
viaggio della speranza che trovano la mor-
te… e tanti sono i bambini e le donne in
stato di gravidanza!
E’ quasi sempre la criminalità organizza-
ta internazionale a gestire l’ingresso clan-
destino destinato ad essere poi
sfruttato ed inserito in quel mon-
do criminale di profitti illeciti (dro-
ga, prostituzione, accattonaggio,
comunque lavoro nero e mano-
dopera a basso costo).
Le nostre leggi sono inadeguate
ad affrontare questo fenomeno in
espansione e i così detti centri di
accoglienza straripanti si presen-
tano spesso come delle carceri.
Non è facile governare questo
sempre più complesso fenomeno
conciliando le ragioni della lega-
lità con quelle dell’ospitalità, le ra-
gioni della sicurezza e della so-
stenibilità con quelle della giu-
stizia e della solidarietà.
E’ certo che la situazione di chi ar-
riva a queste scelte estreme è ri-
conducibile soprattutto allo stri-
dente contrasto tra Stati in via di
sviluppo e Stati sviluppati. Allora,

ripensando al piccolo contributo presente
in questa pagina, sul fallimento del WTO,
mi chiedo se a monte di tutto ciò non ri-
troviamo il problema della diseguale di-
stribuzione delle risorse naturali e delle ric-
chezze prodotte, che non fa che perpetuare
queste situazioni – questi sbarchi – che tan-
to deprechiamo.
Aiutare i paesi in via di sviluppo significa
aiutarli a “progredire”, quindi non tanto  e-
largire sovvenzioni eccezionali determi-
nate da eclatanti emergenze, ma piuttosto
– è una delle tante possibilità - mettere a
disposizione personale specializzato, col-
laborando a costruire opere pubbliche a-
deguate, insegnando quelle tecniche che

hanno aiutato e aiutano il “nostro svilup-
po” in modo da sostenere questi paesi nel
risolvere localmente i loro problemi ed e-
vitare così che migliaia di persone per po-
vertà e disperazione siano costrette a la-
sciare la loro terra natale. 
E l’interrogativo vero diventa: perché mai
questa soluzione, fatta soprattutto di buon
senso, non trova concreto ed efficace spa-
zio politico? Intanto credo resti l’urgenza
e la necessità di programmare una intel-
ligente capacità di  prima accoglienza ( e
di successivo rimpatrio) che deve espri-
mersi nel comportamento di chi a questa
è politicamente preposto, ma anche in
quello di tutti i cittadini e nella qualità del-

le strutture che si mettono tem-
poraneamente a disposizione, al-
meno per far fronte alle tragedie,
ormai quotidiane, del moltiplicarsi
di questi sbarchi.

…La migrazione è donna. Sono 95
milioni e costituiscono il 49,6 per
cento della popolazione migrante
mondiale (Rapporto UNFPA 2006
su “Lo stato della popolazione nel
mondo”). Sono le donne, madri,
mogli, figlie, sorelle che lavorano
all’estero e mandano soldi alle fa-
miglie in patria. Perché le donne
non emigrano più solo per sposar-
si e per ricongiungersi alla famiglia,
ma anche e soprattutto per lavo-
rare e contribuire a istruzione e sa-
lute dei propri figli restati nel pae-
se d’origine…

Sandra Rocchi 

UUnnoo  ssgguuaarrddoo  ssuull  mmoonnddoo
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WTO: saltato il negoziato

L’ondata di profughi extra comunitari

Verso una teologia
del pluralismo religioso

aa  ccuurraa  ddii  MM..  BBaarrrrooss,,  LL..  TToommiittaa,,  JJ..MM..  VViiggiillii
eedd..  EEMMII  --  BBoollooggnnaa  --  22000055

“Il dialogo della Chiesa con le altre religioni non è una
scelta opzionale e contingente ma una componente es-
senziale della sua missione…
Per questo la Chiesa sente l’urgenza di costituire comu-
nità evangeliche di ascolto e di testimonianza in ogni luo-
go in cui l’esperienza religiosa ha suscitato ricchezze spi-
rituali e dove appare necessario trasmettere i valori spe-
cifici del Vangelo” ( dalla postfazione di Carlo Molari).
Questa urgenza  è propria delle giovani chiese del Sud del
mondo impegnate nell’annuncio della salvezza a popo-
lazioni schiacciate ed umiliate, impoverite e relegate ai
margini. Ma è anche una sollecitazione che non può es-
sere trascurata dalle nostre chiese, che anelano a una pre-
senza significativa nel mondo di oggi e hanno difficoltà
a rispondere in modo più evangelico alle attuali condizioni
drammatiche dell’umanità.

06_CIELOTERRE NOVEMBRE.qxd  24/10/2006  16.55  Pagina  6



IInn  bbrreevvee
55

Come collaborare con l’Associazione e aiutare la realizzazione del progetto
• Iscrivendosi all’Associazione e tenendosi

informato sullo sviluppo del progetto (ri-

chiedere l’apposito formulario d’iscrizione e

rimandarlo compilato, unitamente ad una

quota annua di 25 euro).

• Segnalando il progetto ad enti disponibili a

concedere sovvenzioni (banche, cooperati-

ve, associazioni di volontariato, parrocchie,

istituzioni...). L’Associazione ha predisposto

un apposito “dossier” illustrativo con det-

tagliata presentazione fotografica. Chi fos-

se interessato può richiederne copie.

• Proponendo “Cielo e Terre” ad aziende per-

ché facciano donazioni in occasione delle

feste natalizie (al posto dei soliti regali a-

ziendali) o perché nell’ambito dei dipendenti

vengano fatte collette.

• Segnalando alla segreteria dell’Associazio-

ne nominativi di persone, enti, istituzioni

eventualmente interessati a ricevere il bol-

lettino e documentazione sull’attività del-

l’Associazione.

• Contribuendo finanziariamente alla realiz-

zazione del progetto.

Per l’invio di offerte:

• Bonifico bancario a: “Associazione Cielo e Ter-

re Onlus” - via Monte Rosa, 81 Milano - con-

to corrente 21067.62 - Banca Intesa, CIN X,

ABI 3069, CAB 9410.

• Assegno bancario non trasferibile intestato a

“Associazione Cielo e Terre Onlus”.

• Conto Corrente Postale n° 44446557 intestato

a “Associazione Cielo e Terre Onlus”, via Mon-

te Rosa, 81 - 20149 Milano, utilizzando il bol-

lettino precompilato allegato al Notiziario.

• Carta di credito utilizzando il sito:

www.cieloeterre.org

Ogni offerta
è detraibile fiscalmente

secondo le normative di legge

IMMIGRATI:
PIU’ FACILE RIUNIRE

GENITORI E FIGLI
In attuazione di una direttiva europea del
2003, il Consiglio dei Ministri ha appro-
vato in luglio un decreto legislativo sul
ricongiungimento familiare, che renderà
più facile agli immigrati far vivere insie-
me le famiglie nel nostro paese, dai non-
ni ai nipotini. Potranno avere la carta di
soggiorno dopo aver trascorso cinque an-
ni in Italia e non più sei.

CITTADINANZA
È stato presentato un decreto che, se ap-
provato, consentirà di ottenere la cittadi-
nanza a chi vive in Italia da cinque anni
(oggi ne servono 10); i figli nati in Italia da-
gli stranieri che hanno i requisiti divente-
ranno automaticamente cittadini italiani.

WWW.STRANIERIINITALIA.IT
www.stranieriinitalia.it è il sito  che infor-
ma gli stranieri su tutte le novità legi-
slative che li riguardano e spiega le re-
lative prassi operative da eseguire.

AFRICA:
PRIMA BIBBIA COMMENTATA

Biblisti e teologi africani, provenienti da
cinque anni di ricerche, hanno pubblicato
il primo commento africano alla Bibbia,
un testo di 1600 pagine, con l’intento di
facilitarne la comprensione del senso
profondo. L’opera  si rivela singolare e si
presenta di notevole significato anche
perché mette l’accento su aspetti affa-
scinanti e particolari del Continente. Già
pronto in lingua inglese, apparirà pre-
sto tradotto in altre lingue.

NAIROBI
Si terrà in Africa, dal 20 al 25 gennaio
2007, il summit dei no-global. Avrà, ol-
tre al tema delle ingiustizie causate dal-
la globalizzazione, anche l’obiettivo di
dar voce alla società civile e alle asso-
ciazioni del Continente.   

“IN CAMMINO
VERSO VERONA”

A Verona dal 16 al 20 ottobre si è svol-
to il IV Convegno ecclesiale nazionale:
un invito della chiesa italiana ad “avere
il mondo negli occhi e nel cuore”, a far
propria “una visione globale a partire dal
locale” fondata sulla “presa di coscienza
della crescente povertà nel mondo”.

GIORNATA MONDIALE
DELL’ALFABETIZZAZIONE

La giornata mondiale dell’alfabetizza-
zione è stata celebrata dall’Unesco. “L’al-
fabetizzazione sostiene lo sviluppo”, af-
ferma nel suo discorso inaugurale Kofi
Annan. Non sono più solo i giovani su

cui si deve investire perché oggi più di
770 milioni sono gli analfabeti del mon-
do adulto.

ITALIANO
PER DONNE STRANIERE

Torneranno ad ottobre i corsi gratuiti di
italiano per mamme e donne straniere
organizzati dall’Istituto Beata Vergine Ad-
dolorata di Milano. Sono previsti mo-
menti formativi diurni e serali. Le ma-
dri potranno portare con loro i figli che
avranno la possibilità di giocare con gli
altri bambini o di partecipare a labora-
tori linguistici e creativi.
(Info: 02.89.40.58.60, tutte le mattine;
e-mail: info@istitutobva.it.)

TANTE MATITE... PER SCRIVERE IL FUTURO!

La lotta contro l’a-
nalfabetismo è la
strada obbligata per
lo sviluppo delle per-
sone e dei popoli: su
questo principio è
stata fondata nel
1972 l’Associazione
OPAM (Opera di Pro-
mozione dell’Alfabe-
tizzazione nel Mon-
do - www.opam.it),
con sede in Roma.
L’Associazione ope-
ra in Africa, Asia, A-
merica Latina, con

progetti che vengono sviluppati sul posto da missionari religiosi e laici, i quali
conoscono bene i problemi della realtà in cui vivono e agiscono senza distin-
zione di credo. E’ un impegno di aiuto economico non emotivo, ma di grande con-
sapevolezza e di lungo respiro, per creare un mondo più equo e sicuro attraver-
so l’alfabetizzazione.
I progetti sono molto diversificati: borse di studio per un anno di università,
scuole di cucito o di falegnameria, costruzione e arredo di un’aula di scuola ma-
terna, recupero sociale di ragazzi di strada, biblioteca per una scuola professio-
nale, materiale didattico, costruzione di una scuola, adozione di un maestro…
Il riscatto dei poveri comincia a scuola!
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T
ornare in Guinea ormai è un po’ come
tornare a casa e rivedere ogni anno
vecchi amici con cui si è condiviso tan-

to e con cui si è cresciuti e insieme cam-
biati. Questi ultimi due mesi trascorsi  so-
no stati particolarmente intensi in termini di
lavoro. Uno degli obiettivi principali è stato
la verifica delle condizioni cliniche di tutti i
bambini nati dalle nostre donne.
La distribuzione degli aiuti alimentari, donati
dal Fondo Alimentari Mondiale, è il momento
in cui tutte le donne sieropositive per infe-
zione da HIV, e quindi coinvolte nel nostro
progetto, si mettono in coda per ricevere lat-
te per i bambini, riso, olio, farina, pappe e
zucchero come supplemento alla dieta quo-
tidiana delle famiglie. Probabilmente non tut-
te sono sempre venute alle visite mediche di
controllo, sicuramente nessuna omette di
presentarsi al magazzino.
Quale momento migliore per verificare le lo-
ro condizioni di salute e quelle dei loro fi-
gli? Abbiamo pertanto affiancato per 15 gior-
ni, dalle 9 del mattino alle 5 del pomerig-
gio, i ragazzi addetti alla distribuzione: le
donne erano obbligate a farsi visitare pri-
ma di ritirare la loro razione di cibo. Sono

state giornate intense e spossanti, costan-
temente sotto il sole e con poca acqua a di-
sposizione, ma abbiamo compilato tutte le
cartelle cliniche e riverificato lo stato di sie-
ropositività di donne e bambini. Ciò ci ha per-
messo di trattare persone malate, di fare il
test a bambini che non lo avevano ancora
fatto, di intensificare il counselling alle don-
ne…e di scoprire con stupore che molte don-
ne mentivano, affermando di essere HIV po-
sitive, per ricevere aiuti alimentari!
Compilare le cartelle cliniche non è stato
semplice: le donne non sanno contare, non
sanno quanti anni hanno, non conoscono la
data di nascita dei figli, non sanno se all’o-
spedale il bambino ha assunto nevirapina,
non sanno leggere.
Due esempi di conversazione: medico “quan-
ti anni hai?” risposta “non lo so”, medico ”ti
ricordi quando sei nata?” risposta “sì, di sa-
bato”; oppure a una donna già di età avan-
zata ”quanti anni hai?” risposta “17”, medi-
co “non è possibile, tuo figlio grande quan-
ti anni ha?” risposta “ahh, ne ha già tanti”
e via dicendo. Mi è anche capitato di assi-
stere a una vera lite tra nuora e suocera sul-
l’età del bambino.

Raccogliere i dati è stato davvero faticoso.
Tuttavia ripensando a quei volti, al pianto dei
bambini in coda per ore assieme alla mam-
ma, a quelle bugie dette solo per avere un
po’ di riso, a quella povertà materiale e spi-
rituale, devo dire che ancora una volta ne
è valsa davvero la pena.
Ci siamo anche divertiti perché qualche mo-
mento di ilarità scoppiava sempre, nell’at-
tesa le donne parlavano fra loro, scherza-
vano, a volte ridevano, bonariamente mi
prendevano in giro. 
Nota d’encomio: il Banco Mondiale ha ef-
fettuato un’approfondita revisione del no-
stro progetto valutando linee guida, fina-
lità, modalità d’azione, gestione economi-
ca e ha concluso che  il nostro è uno dei due
migliori programmi di lavoro sanitari di tut-
ta la Guinea. Non solo, in una riunione con
i responsabili del Ministero della Sanità ci ha
portati come esempio di gestione manage-
riale! Più di cosi!!!! Erika

D
opo questi fatti … Ge-
sù salì sulla monta-
gna e là si pose a se-

dere con i suoi discepoli. Al-
zati quindi gli occhi, Gesù vi-
de che una grande folla ve-
niva da Lui. (Gv. 6, 3.5).
Quante volte nella mia vita
ho sentito il brano evangeli-
co della moltiplicazione dei
pani, eppure mi sembra di
non averlo mai ascoltato ve-
ramente.
Alla fine della messa, mentre
mi incammino verso casa,
comincio a pensare alle tan-
te persone incontrate in Gui-
nea in questi anni.
Ricordo il timore con cui mi
sono avvicinata a loro la pri-
ma volta, la curiosità, la dif-
fidenza; il mio senso di im-
potenza di fronte alle loro
continue richieste ed il na-
scere di un senso di ribellio-
ne per essere considerata al-
la stregua di un pozzo senza
fondo a cui poter continua-
mente attingere. Ricordo la
discussione avuta con un ra-
gazzo di appena vent’anni al
quale avevo  domandato che

cosa avrebbe voluto fare del
suo futuro. “ Niente”, mi a-
veva risposto con il sorriso
sulle labbra, come fosse la
cosa più normale di questo
mondo. “Io non posso fare
niente. Non sono un bianco.
Voi avete i soldi, avete la
macchina, siete intelligenti”.
Certo qui la vita non offre
molto, ma questa analisi qua-
si cinica dei propri sogni, del-
le proprie aspettative mi ha
lasciato senza parole.
Ho cominciato a rendermi
conto dell’esistenza di una
povertà che non consiste nel-
la mancanza di beni di prima
necessità. Ce n’è un’altra più
subdola, che ti fa perdere la
dignità, che ti fa credere di es-
sere inferiore agli altri e di
non poter uscire dalla situa-
zione in cui ti trovi.
Lavorare questi anni accan-
to a loro è stato molto fati-
coso e penso che la difficoltà
più grande non sia stata quel-
la di insegnare l’utilizzo di u-
no strumento o l’esecuzione
corretta di una metodica; tut-
to questo con un po’ di per-

severanza e di buona volontà
lo si impara. La cosa più dif-
ficile è stata provare ad a-
scoltarli, far prendere loro
delle decisioni e poi discu-
terne insieme e non pren-
derne io per loro.
Alle persone con cui lavora-
vo ho sempre cercato di far
capire che dovevano impa-
rare a lavorare bene non per
far piacere a me, ma per lo-
ro stessi, per migliorare le lo-
ro condizioni di vita.
Spero che di questo pezzo di
cammino fatto insieme pos-
sa rimanere qualcosa. Mi
consola il fatto che que-
st’anno, quando sono venu-
ti a salutarmi prima di parti-
re, mi hanno portato dei pic-
coli regali. Mi piace pensare
a questo come ad una loro
conquista, perché capire di a-
vere qualcosa da donare si-
gnifica essere diventati un po’
più “ricchi”. Enrica
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“Ascoltare...”

06_CIELOTERRE NOVEMBRE.qxd  24/10/2006  16.55  Pagina  2




